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• . . 
PRBSIDB~ZA DKL PKESIOKNTK SCLOPIS 

Sommarlo - Santo di 7>t1ì:.<>11i - Co11gtdi -- Omagai - Oi.cuuione 1ul progetto di legge per r1ppro>11- 
&ione del contrailo eott« Camera di commereio di Jr'irenr.a pt.r l'odaUa11unlo dl 1u1 locale ad ttso di Borsa - 
0,1e,-,,a:.ione lkl Senator« lau?.i - Ado~ioue delfarlicolo vnico dcl progrtlo - Di,cua~iont sul progrlto - 
di k9ge pu vn'iu.poala 1ui rt1i.Jili della ricclit•aa •abile - Diseors« del St1U1lor1 Arnul[a contro il pro· 
getto - 011er11azioni dei Senat-Ori Pureìc e G1·avina tulio 1ft1so stHao PreuntaJiOM di dlU! progtUi di 
ltgg• - Aggiorna,,.,nlo dello ditcu.,1one a dou:ani. 

La '"du!a è apeeta alle ore 2 31 l. 
È presente il Presidente del Consiglic, M111i1lto delle 

Finaua«, e più tardi interviene anche il Ministro dl·ll;a 
Pubblica lstrtnione, 
li Senaton-, Stgreiario, Arnulto dà lettura dcl pru­ 

ceseo verbale della precedente ternata il quale viene 
approvalo. 

Il Senalore, Segrel~rio, ·san Vitale leggo Il seguente 

SU~TO DI PETIZIO'.lil: 

N. 3300. 1 fahbriranli di u·11utl serici d.dl• ciuà di 
Torino, sottopongono al Senato alcune csscrvasioni circa 
alla diminuiicn~ snnclta nel Lratl:tlo di counuorcio colla 
Franr.ia sui diriui d'importarionc di tresuti IC'riri in 
11.ilia e ranno istn.nta pcrrh~ non venga a1n1nc&Da la 
rel;1livn tariffa. 

N. 33~1. li Consiglio comunale di MJr>>la (S.iriliJj 
domanda che venga respinto il progetto di h•ggr> sul 
daiio di consumo. • 

N. 3391. Tro impiegali ddl" Ard1hio pro1incial• di 
Palermo domandano chi: vrnga miglior.:ila la h ro con 
diiione (Pl'liiionc mancante d1·ll"aulcnlid1à della firma). 
. N. 33V3. Il Consiglio comun.1le di ~carprria (To•cano) 
IO adesione alla de:ibtraziooe dcl Consiglio con11.nale 
dei B•gno a l\ipoli, domanda che siano preao In con- 
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I eiJl'rJzione oltunc p1oposte che i11ohrn in ordine alla 
le~~c sul cougu•glio dell'iinposla fondiario. 

N. 3;:9\. I.a Camera di commercio '1i Asroli-Plceno 
do1nanda eh-~ yrng<t r:onecrvato il ~linislero di agricol· 
tura, inr1u!Jtria e comml'rrio .. 

N. 3395. La camera di comrncrcio di Bcr~amo, eot­ 
toponc al Senato •lwne considerazioni sul progcllo di 
logge per la fon1lazione della Banco d"llalio. 
li. 3:196. 1 volunlari di slali&lic• pre880 l"urficio di 

Pr1 rettura di firlinze ranno ietaout perch6 dal Governa 
si:1no ricvnosriuti i diritli da tssi acquistali coll'optra 
Kratuita prPelala in quel ro1uo di scr\·i1io do quasi due 
ar.ni. 

N. 8391. li C·1nsiglio comunale di Trani (Terra di 
Dari) la islanu che nel progello di leggo sul Dazio di 
Cùnso10•> e' inlroducano alcuue modiOcazionl, onde al­ 
le•iare il peso soverchio collo slt-830 impoeto ai Co1nuni. 

N. 3398. I.a Giunta \lttnicipalc di Parliniro (Palermo), 
rassegna •I Senolo in un iriomalc a 111mpa legalizulo 
dal Sindaco quollro distinte peli&ioni ti•gnardanti la 
prima In lerrovia dJ P;olermo a Trapani, la seconda lo 
scioglimeT'to delle 1:11flt<'nsi; Il\ ten:a modificazioni alla 
legge · clellorale politica, e la quarlo la ressa.ione delle 
lasse d"in1egoan1eo10. 

N. 3300. Maria lllrellJrO ,·edova Mt••so di Polignano 
a \lare, doman la l"c;caiione dal mili!are 1ervi1io del 
suo O;;lio \"ilanlonio dal quale dire trarre il IOO unico 
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sostentameutc (Petixione mancante dell'auteutichà della 
Orma). 

N. 3400. Parecchi commercianti di Livorno (Toscana), 
ai quali si unisce pure la Camera di eommercio della 
stessa città, domandano l'abolizione del decreto ~O agosto 
18G3, col quale •iene elevata al doppio la tassa d'espor­ 
tazione degli atracci all'estero. 

Il Senatore, Stgretorio, Clbrarlo dà lettura dcli•! M­ 
tere dei Senatori Sagarriga, Avossa, Imperiali, Arriva· 
bene, Dnbormiua, Colonna Andrea, Scovcsso, Dalla Valle 
Bellclli, Dooclli e Marsili, colle quali chi per motivi di 
aalute o di Iamiglia, chi pC'r ragioni d'ufficio chiedono 
un congedo che loro viene accordalo. 
Pr.,sldente. Fauno omaggio al Senato. 
L'avvocato Ue Rosai, di parecchie copie d'un PUO O\tU· 

ecolo Della Riforma le9i1laliva &ul malrimoJ1io nel rtg110 
d"flalia. 

La CJmtra di commercio ed arti di Lucca, delle sue 
o .. uvuioni '"' p•Olftllo di Statuto ptr la 81nca rii 
Italia. 
L'avvocato J. Bignano, di una q11anlilà di copio delle 

sue Ouerr.1aaitnli nll'arl. -t42 del nUOllO Ccidire cir.rilt. 
Il signor Fìasella August», di .10 r·ol'ic delle sue 01- 

1ert'aaio1ii 1ull'Ammini11lrai1one di ptlbblico sicure ss«, 
li Mini;lr~ della Guerra, di 2W copie ddla R<la: iono 

1u/ 1·isi.llamenlo dtgli eso wi d"ammi11io1le agli lati ltdi 
"'periori r11i/1lari ptr fanno 18f>3 1861. 

11 lliaislro ddle Finanze, di 300 01emphri ddla Dife<a 
tlell'i•geg11tre Carlo Po11en1i 1ul pro9ello di ltgge di 
co119uaglio provviwrio dtll'-impo1la (vndiriria. 
li douore Giovanni Caccialupi, d'una copia dcl suo 

DilcorlO ulla ularalilll la,,.bo• do 11e" ra~porli polrlrci 
••ogrofiei. 

Il signor Eugenio Cano, d'alcun6 copie d'un auq opu­ 
•colo iulitolalo: G"ù • 011 d il Cri.iv' 

Il Minislr.) d'Agricoltura e Co1n1uercio, di sei escin· 
plari d1·lla Slali1lica lopogrnflca dtlla popolui"1i• tkl 
R•gno "Italia. 
li aignor A. Pl•i>aao, d"uua quanlilil di copie d'un 

1uo aerino p1Jr titol•>: Il t·ongvaglifJ pro.·vi1orio Jelfim 
piJUo {01uliaria ed i 1uoi oppo1ilflri. 

La Direzio11e ùt>I giornale T.1 J/auiMa Jel R~gi1lre1, 
ui olio "''"mplari d'una puh~licazione circa I proclolli 
tkll• tau• di regillro, bollo • 1imili 71<1 1~6:1. 

U prelello di Grrgeoli. J"una copia d··~li Alti d1 qutl 
C<m1iglio Pro•inciale della ,..,;011• ordinaria J•I 1~62. 

Il gcomelra Giovenale Trossarelli, di 150 copie di un 
100 acrillo eul Conguag/10 del/" impoola {1111dioria. 
li prole .. orA Gtrulamo Boccar<lo, di 2:.0 copie Jdlc 

sue C01aai .'traaioni 1ulla Bon(a d'/lt1lia. 
11 Cliv. Domenico Marlinea, d'un ~uo !lcrillo intitolati;.: 

ScitnMI ~ &1irlù di Gi"itppt luigi Ln9ra1.gia da To1ine1. 
La Camera Ji co1nint>rtio (:d arti di Cat;1nia1 di d1ei;i 

copil• delle sui:: 0~1t!rl1a~i.oni 1ul pl'DJetlo di Slalulo d('//a 
'"•••·a Bat1ea d" llalia. 

I.a C;1101.:r;,i •li Cu1:11u1.-rrlo, U .\rli Ji Toi 1: o iti :2j0 i:1.o11i1: 
tielle sue o.~troaiioni al progello di lr1:1l' 111lfa banro 
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d"flalia e di allrollanli eeemplari delle o .. rrvo,ioni '"' 
Trattalo di comm,.r.:io e di Mvigoaicne colla f"ra11cia. 
Il &indaco di Reg~io (Emilia), di quallro esemplari dd 

R~ioconto morale di qutlla Giunio mu,.;c;palt. 
Il signor f.arlo Gall:lroli, dell<" eue Con.idt!ruiotti •ui 

danni dtlla buroN"uio: 
La Deputazione pro\·iaciale di Fvrli di due cc1tic 

degli al/i di q~•I Con1i9lio pro•ir&ei.al• delle ""ioni 
•lraordinari• rn, 21 e 22 grn•aio • 11 flla~qio 1863. 

Il 1ignor Luigi Silvo•lrelli, deputalo di 250 copie 
d'un suo lavoto .ulla '1Ut!&liot1e cnitollino in llaf;o. 

Il provvedi I .re d,·i Monti riunili di ~iena, Ji 200 
copio di Pro•pelli 1lali,,ici pd Jlonle •ei l'uchi 

Il gonfoloni••re ,jj Li1·orno, di 150 esemplari d•lla 
dtlihtrarione di q1'el Con1iglio gentral~intorno al pro. 
gtllo di ltgge p•I emg11a9/io rkll" impalla fondiaria. 
• Il lliniSlro d"Agricohura e Commorrio, della 11•na 
diepcasa della tkacri•io•• • dri di1tg•i dtllt mocchint. 
, proctdinunti rei quali .; occerdartmo 41tlt1lali di 
pril'aliva nel l 0 1emt•lrt t863. 

JI cavJ!it•rc· Carlo C~n1,.1na, di due r.opie d'un suo 
ecrilto inlilolalo: Veli• arie••• • drll• l!llere in To­ 
oco110 ••ilio ocorcio del Xl'lll ateo/o. 

La dt•11ulazione 11roviaciale di Bro11<ia. di quallro 
t'lcmplari Jegli alli di quel Co••ig/io pro•iorial• della 
ltSlli•·nt l ~63, 
li signor ritirala Carlo Tamburini, provvrditoro agli 

elucti di Uresria, di IGO esemplari d'tlna 1appre1t11· 
lon:a al Il• della Dtp•la•ioM provincia/• d"Aaro/i · 
Pictflo. 

I.a Orpulazi•1ne pro1inciale di l\rggio (Emilia), di 
•ei copie òcgli alti di qrul Conriglio pro•inciale rielt. 
1e11io11i ordinarie e slra.ordi11nrie del 1862. 

L'avvoralo Luigi Tirrito, di cinqun copie d·una sua 
6lrt•oria inlo.-.ro alla icrllo drllo ,.de dttr11fflcio di 
rtgi1lro in f. e11tronuoro o in Ltrcor·a. 

(I si~uor Luir;i Ml•ngozti, s<'grrtario n~lla Prt·fet­ 
tora di Siena, di qu1uro copie del Calrndario delle 
Prrfell11ro foocan• pd 18ui do lui compilalo. 

Il Prceide11le della Caruern del D••putati, di N. 300 
ropie di·I pri1no Yolu1ne dl•lla Rac olla Jri di1ror1i71ar'· 
la'14enl11ri d'l ronl~ Camilla di Cavour, pHbbltcali per 
_cHrt1. di t!na t:a1nera. 

01;ccs:;1o~i,; S[;L Pl\OGETTO DI J.EGliE 
FEI\ L"APl'l\0\"AZIO~ll 

DEI, CO'.\T:IATTO COLLA CA\IEll.\ DI COllllEl1•.IO 
Ili FlttE\H: 

l'f:ll L"Al>.ITT.\llEHO 01 t:N LOl'.A E 
A() r,;o (IJ ()01\SI. • 

U'. A lii drl Srno10 N. 8). 

Presld~nte. ).'ordini' cll'I giorno 11orl11 la di~rus­ 
i;ionc del progl·llo di h·Rgi! per l'ap1 ro\·u1iou~ di un 
1·v11trallo roll1t t:anu•ra di l:o;nrnf>rrio d1 Jlirl!IX" p<'r 
1'.aùaHJ.1111 11tu ù1 liii )1Jt.:i1l:: :.d uoo Ji B\irsa. 

L'erlicolo unico della h•çge ~ otalo modificalo e ··reJo, 
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anzi è evidente, che è stato modificato col consenso 
del llinislero, conaeguentemcnts io darò lettura dell'arti­ 
col~ della k~ge secondo il progetto dl·ll'[Oirio Cen trale, 

Non credo che vi eia difhccltà; cosi crede pure J'Ut­ 
ficio Centrale? 

Senatore Gtovanola. Nessuna, perché l'instrorneuto 
cui si riferisce la conveneìone è alalo stipulato dal ~i· 
nlstm. 
Presidente. Leggo l'unico articolo dcl r.rogrllo di 

legge. 
« t approvala la convecsione st•guita tra le Finanze 

dello Stato e la Camera di commercio ed arti di ~i­ 
rense, nel pubblico instromento del 7 novembre I 8fi3 
ricevuto dal douore Pier Antonio Spighi, notaio in t'i­ 
reuse. , 

La discussione generale è aperta, 
Se nessuno domanda la parola .•. 
Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Lauri. 
Senatore Lauzt. Il Senato mi permetterà che io prc- 

sentì un'osservarlona, la quale non ha tratto alla por. 
tata della legge, ma solamente alla torma dell'ano che 
la legge è dvsunata a aamionare. 

Giù da molti mesi avendo, come membro e relatore 
d'ua [llìdo Centrale del Senato, n1·u10 cccasicnu di 
vedere un rogito istrornentale filllO a Pironze, mi fece 
un po· di sorpresa la sua ìntestazìone; mi sernbrè quasi 
un. a~ucrv~1smo, e ne rcci privatamonte parola ad uno 
dei ~1g~or1 Ministri. Siccome vedo da qucst'istromcnto 
cbe in I'oscuna si ccntiuua anco n<l usarn la stessa 
inteslazione, mi permetta il Senato ch'io laccia questa 
brevìsstma oascrvarione: 
L'inte•taziuno dcll'l;lro•ncnlo è cosi folla: 

• Al Nome Santissimo di Dio amtn. 
c. L'ancia del Nostro Signore Gt>sù Criòto mille otto­ 

~ento SP.!tsantatrè. indiiionc romana se:;la, e ques10 dl 
Betle dt•l mPse di oovcruure, eolio il ponliOralo di Sua 
Santi~ Pio Nono, e Suu Mueslà V:Uorio Hmanuele li, 
per grazi• di Dio e oltlla volontà della nazione Re 
d'Italia. • 

Mi pare clic qu(·&lo modo d'inlt·starc un btro1t1cuto 
contenga, rip~to, un p/ di a1\acrunis1n"J; ci eoni• cose 
pcrh:LLamcule inutili ce n'è anche qualcuna che su·;na 
male, io quesltJ senso, clie ricurJa i le1npi nei (]Uali 
si rogavano i puUL!ici inslromenti per a1•/rritrl /'011ti~ 
{lcia ed I mµeriale. 

lo pregUert•i quia(li~ eiccorne un R~gulamento Dllla .. 
rile non potrà tenire che dnpo rapprJ\'a:zione del nuo\·o 
codice ci,·ile, che intaola. il Minist('ro volesse provve­ 
dere acciocr.hè non ai adoperi più una sitTalla rormola1 

e se ne prenda una piU consona ai tempi. come è 
qul'lla che ai u!a nelle pro,·iucie 11.lle quali itppartengo, 
iu cui @li atti si inlt6l•1no: 

< Rtgn311t.lo S. M. Villoria Emanuele II, ecc., ecc. 1 
Presidente. L'os;e·l'aziune fallo doll'ouore1·<>l• Se­ 

natore Lau•i si può dire estranea all'oggello della discos- 

sione, mentre Dl)ll è che una semplir.e avvcrtenzi\ ~ul le 
formalilà ddl'allo, su cui può fa discussione cadere, e 
non é quindi un'opposizione al progello di legge ... 

Senatore Lauzl. !lai no! · 
Presidente. Se non si domauda ('iù la parola, trat­ 

landosi di un progetto di leflge compreso in un solo 
articolo, su cui, a 1er1nini dcl nostro Regolamento, non 
si t·rovoca il voto pèr a!zJta e seduta, ma si pa!sa 
in1merlialarnente allo squittinio segreto, io prtgo unu 
dl'i signori segr,·lari di rare l'appeilo nominai~. 

(Il Senatoro, segretario, Crbrario ra l'appello.) 
Presidente. llisultalo dl'll• votaziono: 

Votanti • 
Pavore\·oli 
t:onlrari . 

li Senato appro'3. 
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DISCUSSIO:'iE S~L PROC;t·:TTO lii LEGGf; 
PEll U:S' llll'OSTA 

SCI REDDITI DELLA IllCCHEZZA MOBILE. 

(V. Alti dcl Sen411-0 N. 47). 

Presidente. L'orJioc del Riorno rera la disr.u:;:;iono 
sul progetto d1 leggo per un'imposta sui redditi della 
ricchPua mobile. 

Traltanctosi J'un progetto di 1nolti articoli, jo coo­ 
fortnit1 di qu:.inlo si prati~ò ahro volt<', io r.redo che 
il Senato mi disp(•n· crt\ d.11 darne prevenli,·a lctlura, e 
basterà quella c!ei singoli arlicoli quancto ai verrà alla 
cti~t:U$3ione parlicvlarP; l'pprrciò, se 1100 vi è oaser\·a­ 
:z;onc in contrario, io dichiaro aperta lu diircuòlionc ge· 
n<•r;1Je1 e do la parola al sionor SL•natorc Arnulro che 
è il priino isrritlo. 

Senotore Arnulfo (J/ot•imtttlo gentrale d'atuuio11e). 
Signori, il progello di legge che ~ a,·tlopoeto al giudi­ 
cio di'! Sl•oato ltnde ad una radicale innova1'onc nel 
ei•tema delle imposte, tende a stau;Jirc un'imposta sui 
rcddili d~lla ricchei1:a mobile, lrnde ingomma ud intro­ 
durrr. frn noi il sistcmn dcll'impostn sulla rendita. 

Qneslo progetto conlicne in 11è un gr.i\'e problcrn:i, 
e lo ricor1011ce1i·a la strs~a Cvmmissiooc che ne ri(eri, 
drgno per conseguenza di cMerc i11nan1i al Sl·nolo trot· 
lato e dal meclesi1110 risolto. 

h'I mi ro inir.i3tore d'una discuggione gra\'e 8 difficile, 
IJJ\IO piiJ clillicilo e sral'O per mc. Onde io imploro dJ! 
Senato quella uene•ola indulgenza, di cui 1empre fin 
qui mi ba onorato. 

Altri contiouer~ quesla discus:;iione roo curredo di 
dotlrina, con artificio ornlorio, Con facondia che io non 
bo. ma non Cf'rlamcnte ron maggior COD\'Ìn1:ione tfi 
qurllo cbe io nutro. '(JJrn•) 

OpportunanH'nlr il MioislL•ro nel preBt>Dlare nll'allro 
ramo dr! Purlamrnlo, nella seduta del 18 no1·emurc 
I 86Z, il progello di logge che ora esaminiamo, aper-­ 
tarnente e chi:l.!o.mrnlf~ dichi=1rJYB qu:rli cr;:ino i motivi 
rbe lo a\·eano indouo a preoenlarlo, e ad abbraetiare 
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il sistema dr-ll'Imposta sul reddito limitato alla parie 
mobiliaria. 

Egli dopo alcune considerazioni teoriche e di pratica 
applicazione per ve1-it~ sommamente lusinghiere e Rc­ 
ducemi, cousider.itc in astr.rui, passò a dichiarare che 
una sola obblezione sembrava ufflevolire i motivi di 
favore da cui si presenta accompagnato il principio <li 
uu'imposta sulla rendita, la dimc(Jh1t, vera o temuta, 
della sua pratica attuazione e confcasò e che avanti a 
questo dubbio egli puro aveva alquanto esitato. • 

Ma 11 rimuovere l dubbi e le esuaeioni C'gli prese 
contorto da Che Conmìssioni composte di persono pe­ 
ritlssime della materia banno ratto lavori ai quali <'SSO 
aveva con fiducia auluto i quindi soggiunae che e il 
problema della pratica diffJcoltA di esecuzione è risolto 
in altri piesl di eondieicni le più disparate, a contare 
dalla Turchia fi110 alla Gran Breuaeua, e d:.ll'Au<tria 
Ono olle Hr-pubblicbe Amcrirane. • 

Mos"'o da queste ccnsidcraaioni, rimossa ogni rsita_• 
sione, presentò con fiducia il progetto di lc~ge, che 
conrlene il nuovo sistema d'imposta. 

Siccome l'Inghilterra è fra le nanoni moderne quella 
che richiamò rn vigore l'imposta sulla rendita che in 
tempi rimotissirni, sollo più o meno si111ili torme, già 
esisteva; siccome all'Inghilterra, al praticato da lei, al· 
tre nazioni si inspirarono per imporre lasse sulla ren­ 
dita, io mi occuperò primicramente e principalmente 
c.Jell'income ta» ossia imposta sulla rendita inglese, 
onde riconoscere se i risultati che si ottennero da 
quella lcgislaziunc siano lali da persuadere il Senato 
drlla convenienz.a d'introdurre, eol prog\·tto di h•gge di 
cui parliamo, una i1nposta sulla rrnc\ita. 

Niuoo ignora che l'imposto sulla rendita unicu e 
dirella venne inlrodolla in Inghilterra oel 1 i98, pro· 
ponrnle il Ministro Pilt, per circostanze g\raorrJionrie di 
guerra, e siccome qucsla durò per molli e molti anni, 
le fu sempre compagna l'impo•lB dell'incom..taz. 

Ma giunl• la pacr, nel 1816, il rn m'•r!O venne 
tale tassa abolita, e non eolo abolita, ma, sulla don1anda 
di lord Brougbam, il Parlarm:nlo ordino < la distru- 
1iooe di luUi i documenti che ne pote:wcro perpetuare 
a memoria e facilitctroe il risljbilimento. 1 

A ciò alludo la t:ommissiooe dcl Senato a pag. G4, 
lac\do,·e rosi 11cri \·e: 

• L'imposta diretta •ull'enlrala è stata da uomini 
emioenti, da cospicue assr.mhlec, da inlf're ~opo1aiioni, 
or dichi;1rala uno pubblica calamitll al 1"'''o di do· 
ma•dare che foauro iolenn€mtnte condannale alle 
fiamme le taru che M conunevano la mtmoria, or 
va1itata come una 9ran macchina di guerrtJ, ree. • 

Qur.sto primo riaultato pare non io~oraggisca guari a 
seguire l'e..,mpio dt·ll'lnghilterra •. 

Questa imposta scompar\'C e non è rinata sah·o che 
nel 18!2, epoca in cui nuovi e striogenli bisogni dc 
cisero il Ministro Peri a chicdtre al P.rlameoto che 
foue riatth·ata, ma limitatamente per un triennio. 

Egli ~ però vrro che non ad uo aolo trirnnio col 
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follo fu limitata, ma che d'i p•riodo in periodo, di 
triennio in triennio, o pi.:r un tt:n1p.:> minore, s1~mpro 
si otlenne che fos~e pror,>gata 611 qui, n~10 senza in· 
conlrJr però le 1na~~iori Clpposizioni nel Parlamrnto; 
e scu1pre rblie il r.arauerc tein p:JtJrio, nè fu n1ai con .. 
eiderata come i111p)sla duralara ordinaria. 

lo non analizzerò tutte le t.lilTl•rflnze che vi sono fra 
le rondizioni dt•ll'lnghilterro e qudlo d•ll'ltalia; ROrchbe 
fastidioso il farlo. Mil tulla' ia osservrrò: 

I. Che intanlo fu ri::;tabilila la tassa sulla rrndita 
nc•I tS.12, a d1·tta dri;li scrillori ingl('11i, non sol.> per 
le slringcnti nrcrssità, n1a anche prrchè prudroza cQn­ 
siglia\ a di far sromparir~ l'ingiustizia deriv;1nte dall'a­ 
buso delle imposte •li cousuni:.zionc, le qu;ili sole sop· 
portavano le spese dl·llo Slato, pochissim2 Sùpporlan­ 
d1.ne Kli stahili. ecl .nncora rnrno i capilali, le inrlu~trie 
cd i com1nerci. Si n0li che I~ irnpostr sugli s1ahili non 
rnµ-giun~evano che 1t2 i0 rirra dcl totale attivo del bi­ 
bn1'.io innlt>i;~, p1.rch~ lJlc impo:'ta fu in on tr.rnpo ri· 
i;c<alt:lla, \-·nle a dire recfentA, cfcl che non or.corre per 
ora uci.:uparci. Egli è ,·ero clic gli staLili goppurl:1no 
la laS5';1 d~i povl'ri, n1a ciò non esclude che per po. 
chi•si1110 coocorrrssero ndlc sprsc dl'llo Stolo. 

2. Sorro da looer;i a calcolo le "onrlizioni ddl'In­ 
ghillerra, per rapporto alle induslrie, ai co1nmerci, ai 
capitali, di,·er.se al tulio dz quelle in cui ai trova at­ 
_lualinenle l'lt.ilia. P,\drona l'Inghilterra, come! suol dirsi, 
dei n1-1ri, ron inJu:;trie e con11nrrci C'ho 3j p.111 .. ono dire 
1unieurali e colossali, può brn a ,µp 'rtare uua impo3ta 
sui mcdl•siini; ma ciò non ostante il prodotto dl'll°i.ri­ 
comc-la:e, in lc:npi nor11l·1li, lo. sopp1rtalJ in {!rao parte 
d.ii cred1t')ri d~ll'Inglilltcrr,1, stante il considere\'Ole ri· 
lc>arc t!el ddiilo rubhlico, sul quale carie l'i•rposto; è 
sopportata dai lauti slipenrli cho l'lnghih1·rra corrisponde 
ai suoi uffic!ali rd impirgali, a segno tale che riò che 
rirnane da piigarsi dJgli altri, cioè comrnrrcinnti, in· 
dustriJli e capitalisti, non è più gran cosJ. 

Ciò non p~rlanto è de.iSa. se noo gradita, alrucno non 
avversata! È essa accetta alle popolaz:ioni? Accella per 
modo che ei poss.i prendl're per norma e lrdpiantarla fra 
noi! Niun giudirc migliore, a mio Ctf'dere, vi è di chi 
scrisse nl'l13 propri• patria dt'gli efMti di simile lassa. 

~fai; Lu\lor, il rino1nato economista, è uno di qureti, 
eri e!leO dice che: malgrado che la lassa sia moderata, 
la dissim"~a:.ionl t. la frode va11110 09nora crescendo; 
e ne athluce <:3t>Olpi. l brioni e gU Onlsti paga110, i poco 
scrtipolosi, clie 10110 i più, la schivano e vi ritscotlo. 

Soi:;~iunge p.ii rhe t'impost4 suita rendila tagionti 
più i,.rita::io1~ per i aiioi ci11que· milioni che 11011 

l'j~xcise per i quilldici. 
Vi ha iooltre in logbillcrra 'chi crede (e il Moc Culloc 

noo è lontano dal eroderlo), che sarebbe mrglio lo· 
glicro l'income-ta~ ed inver.r ml'llere qualcUe lieve im· 
posta sul grano. 

Qursta è l'opinione d'uno dei riaomati scrittori in­ 
glesi: e a lui inglese si può beo defomec 

llicordtrò aoche l'opinione di un celebre uomo di 
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S!alo dtll'lnghilh'rra, il quale, durante i bi-ogni, fu cd 
6 palrocinalore di-lla legge sulla rendila, ma che spiegò 
cosa ~ l'imposta sulla rendila inµI''"'• vo~lio dire il 
rancelliere dello Scacehiere, )linistro delle Finanze, 
Gladstonr, il quale nella seduta dcl Parlarneuto •lrl 18 
aprile 1853, cosi 1i esprimev», dopo aver fallo l'elogio 
di quem'imposta considerata come imposta di goerra: 

e Non devewi considerare come fonte perenne e re· 
golnre del bilancio, bensl corno uno spediente tempo- ; 
ranoo nelle grandì occasioni. come un'àncora di sai- I 
•eiia nei bisogni supremi drllo Stato, e ciò per due • 
motivi: il primo perchè a volrrla introdurre nrl bilanrio I 
normale s:irehhe assolutamente necessario riformarla ; 
1erondo prrrhè, ancM riforrunla, avrr.hhe pur sempre 
<Ùi "i~i 1uoi propri intrtftti alltl nalura sua, lali in­ 
iomma da scnruigliamt l'alltt.aiione ptrmantnlt; e rr:i 
questi vizi egli aenovera quello chi d,bb.1 ntressari4- 
"""lt fondaroi 1ulle biui incerte e infide deti« dfrhiaro 
inditoidua/i • q•tAU conducono allt (rodi, allt i11egua· 
g/ian:e • alfimmoralilà. > 

Prego il Scn.110 di notare che in ln~hillcrra l'in0<>""­ •a~ ~ unlca e diretta, non di rij.artlzione, o di contln­ 
gente, ma di quoti ti; ciò non pertanto è qualificata 
'Viziosa per vizio inerente alla &na natura. 

Dopo il 1853 oi fecero, è vero: studi molli, onde eor­ 
r<'f!gere quei vizi a cui acrPnna\'J il ~tinislro, quantun· 
que il Miniotro li •bbin dichiarali inerenti alla natura 
dell'impostJ ed inseparabili da e<sa. 

Sono note le molle propoote falle da uomini eminenti 
prr grado e per dollrina. Sono note qm•lle drgli attuari 
o dP.i ragio11itri, le disrussioni che ebh<'ro luo~·•, naa 
1ehbcne I' ln~hillrrra nhhondi di persone l•lruttis•imc, 
On qui non 1i ~ riusciti a concretare modi6caiioni olle 
a corrrggern quella le2ge, che il llinie.lro dicev1J. vi- 
1ioa11 e quindi non rlc;\inalll a formar parte dr.ll'alli\'O 
ordinario del bilancio, Come dunque arg~mcotare dall• 
lrgge inglcsr, per introdurre da noi un'imposta sull• 
ttndita ? 

lo cr~do che il aiguor Ministro, il quale prflse-nla\·a 
I• legge •ll'allro ramo del Parlamrnto, io vece di es· 
sere da tali risultali inco~giato, ·avrebbe do\'uto eP.­ 
aerne distolto e acoragi;tiato e conrermarai, per lo m'no, 
nei dubbi, nelle c1itazioni. 

!la lo ltCMo signor llmiolro, nllrc all'esempio dell'ln· 
ghittt>rra, invor.ò alfresi qu•·llo di nitri Stali, 11rl'.cnnando, 
che dalla TurcLia ogli Stati-Uniti, dall' lngh11lerra al­ 
l'Austria, che in aomma ogni natura di ROVerno dal 
dispoliro al n·puLLlicano, abbiano conaimile impo•ta. 

lo n~n ignoro che alcuni Slitti, epeci11lrul•nte dt·ll" 
Sviuera o dl·ll;i Germ::ioia, ·banno un'imposta sulla ren · 
dita più o ot~no conrormc a quella in@IC'sc. In alcuni I 
lu?gbi ~sa ai f,O\'raµpone, a'ag~iunge alle imposte gii 
eiuetOO.ll e ~produr.e duplicazione, in allri è riullosto 
imposta sul capitale che sulla rendit~• ma io uon in- I 
tendo d'entrare in l~~ppo 1ninule iD\'l"stigaziooi; rui lla- ! 
iteri il ricordare che in Austria il rile\·are di qucal'im· 1 
poeta corri11pon a 46 centesimi per indivh.luo, io 
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Prus,ia a 51, in Ginevra a L. t,69 Cl'ntesimi, a San­ 
gallo a 28 centesimi, e che cosi 6 una impoata di po· 
chiasin10 aggravio p<>r i cittadini. Ora per giudicare di 
un •istcma d'iwpost>, il quale. è esteso • molti paesi 
più o meuo importanti, ~clJlirne in (orina di\'t•rsf\ da 
qul'll• inqlese, parmi mt•glio conducente al!~ scopo il 
rirorrcre all'opiuiooe di quelli acrittori di puLblica eco­ 
non1ia, che mentre ai sono se1npre DlOstrJli aruici di 
ogoi hen inles•J 'Progrcs!o e d'ogni utile innovazione, 
hanno trattata la materia dei tributi dopo che l'inca· 
m~:--iu1t era in esercizio e lo era pure io altri Slali, 

Accf'ncerò fra questi al s-:·m1no er.onomisla Gioa o Oal· 
liata S.ay, uomo che fl•Ce d'assai progrcdiro )a 8~irnza, 
il quale uri capitolo De l'assitlu d< fimpdl dcl suo Cour1 
compiti d'iconomit pfJliiiqUl così 1criv1·: e N.iua a,·ons v11 
e quc par l'impòt, C<' sont lei capitaux ou Ics revenua dea 
e contruliuablt1& qu 'il & 'agit d'atteindre; mai1 à moin1 ck 
1 ta.rtr a1·bitrairtmtnl, noti il Senato la parola arbitrai· 
• nmtnt, le• conlriLuaLlcs, on est obligé d'e1igo·r 
« lt!ur contributiun à l'otraJion d'un {<Jii q1'i urr~ cù 
< bust d la preuntion du fi<e. S•s pré~os('8 exigcnl 
< l'impòt foncier eo vertu du lait que lo conlriLuabie 
e e!lt propriétaire d'oo bien-fonùs d'une certainc valeur; 
1 la p:tlenle eo verto do fait qu'il exl r,·e une prof1.'8sion 
e in<lustrielll'j un droit d'entn:e, ('0 rili:Jon de rintro­ 
' durtion de lellc on telle marchandi•e, etc. Ce soni 
• là Ics faits ~ui senent de b3"e à l'iinput, c'es: eur 
• eux qu'il est a1sit, et c'l·&t Ja nature d\•erse Je cea 
t fail.ti, qui sert à la cladsifìcation, • la dt~oomioation 
e dPs impOls. • 

Nel auo Cù.ll'chis1no pui (ccu la dooianda: ci: Cornment 
connalt-on le6 rev<'nus dei rarticulicra pour 101 i111 • 

p JS<·rf 
• Si l'intirlt perio11nel •• 1>ortait plll lu hommt1 

• d dlquistr ta 1·irill, il suffirait de dcmande~à cLacun 
e co qu'il g<gne annuellerncot par son ioduslric, era 
• capilau1 el aca lerrl!St on aurait la mtillcure base 
• de l'impOl: on lui demondcrait une pari qutlconque 
• de 1on revenu; co aerail l'impOt le l>lua équilaLlr, 
e le moina lourJ, .et celui doot lo rt!couvrcment coO.· 
e terait le moins. 1 

Ma io 1cguilo a questa risposta la l'altra relativa 
dowanda: 

< A d"fout dc ce moyen qucls eoni ceu1 que !'on 
• ernpl~lie pour C..aire contriLui•r leB particulier1, actaol 
e qu'oo le peut ca proporliCin du lcurs reveuus? ; 

e Oo juge dee reYenus d·~11 propriétaires foncier11 d'a .. 
< pr~• la valcur locnli•e de !cura lcrr..,, d~ là la coo­ 
c trihution roncière. Ou jugc dli revenu de CC'Ul dont 
e lei rcvenus se ronJcnt sur J'iolér~l de lcurs capitaux, 
1 ou les profilB dc lcul'B industrie d'apr~s la nature de leur 
e co1nmercr, 1'1mj1ort1111ce de lcur loyer, le nombredt'I 
e fU)rlt·• el ren~lrl'& qui so trouvenl a leur n1aison ; de 
e la tee pat('lllc.>s, la rontriUulir.;o pl!rtlont•lle et moUilièrc, 
1 i'impOt dea porlro tl fenétres. > 

Ciò vuol dire cbc Gioan B•llista S•y il quale ceri•· 
mente non igoorou quali erano nelle div•l'B• parti di 
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Eurvpa le imposte, nutriva la persuasione che non rosse 
puss.bile, col 1ne210 di consegne clic sono incvitabill 
coll'imposta sulla rendita, auurre convenientemente ule 
impesta, che ne conosceva i vizi. e che 11erl:iò opinava 
ro:15ero inevitabili 1~ diverse imposte surriferite. 

N.: altrimentl la pensh un altro eminente ucmo di 
Snto t! pregievolisslmo econcmista, Adolro Tniers, il 
quale uopo avere anali11ata l'imposta sulla rendila, 
l'tncometax. cosi scrivo nel suo opportuniaslmo libro 
de la propritte al titolo.de l'impdl. • Ct·pe11do11t ccl irnpM 
f>dt uno pure chirnère, car on oe connatt pas, on. ne 
peut paa connaltre, d'une munière parfuiternent cxacte 
le revcnu que chacun lire ou do ars bicns ou de son 
travail, • E più 8()110: • Crt impbt unique rrposant iur 
led revenus exactcmcnt connus dc cuaeun, est donc un 
pur idéal imposalhle 6 ré aliser •· 

Il conte di Cavour ii mostrò contrario in più r.i1 co­ 
stauee, riei-amente centrarlo, ad un'imposta sulla ren­ 
dita, dcl che mi riservo di dure più esaua corucrza un 
po' più lordi; iotanlo ricorro alr opinione dell' egregio 
professore Boccardo nostro ronciuadino, dintinti1t<11imo 

• economista, il quale nel suo trottato di economia poli· 
tica si manil, sìu, h·oriramente parl01ndo, fautore rlella 
in1posla unira e direltn sulla rendila, n>:i. trallanùo J10i 
dtlla sua pniti<n alluazi<Dl', il t ~iugno 18f.18, resi 
errh·cva: 
•lii dichiaro anch'io ft1utore d(•lla tassa unica t di- 

• retta sulla rendilo e sono m. Ili anni rhe ho !allo la 
e mia profl•ssione di f<·de; si è qut'sla a n1io rr<:­ 
' dcre h1 a1eta, il tipo cui fa d·uopo iuùiriizare ogni 
1 passo che movia1nn nt.•lla via dt·i miglioramenti finaa· 
1 ziarii ma a meno di una prorouda rivoluzione non solo 
e rrarialr, n1a 1oriale, a meno di distrupgrrc, mi si 
e pern1ella l'c5prt"ssion<-', talle le tradizioni, l;i stor:a 
e dl•llò n:1calitl, co~i intimamente congiunta t:d in\·isce- 
1 rata colla stori.i dt•lla soéif'lé, non rh•sco a vedero 
« co1ne mai si potrebbo nbhandooaro di pianta il tJi­ 
c stenia presente e crearne uno a!Tatto nuovo 1, 

Appoggialo ali" opinione di qursti eg«•gi arriuori 
di co6e econowir.he1 p:irmi poter aff'crn1are, cbe non 
•ia aucoril venuto il trn1po (forse verrli), In cui ai 
poss:i con fiducia, con aicureuil di buon esito (=1rc una 
inaotaiione cosl importante, e dirò, rosi radicalo ori 
i.islema dl\lle i1opo&tt!. • 

Che ae dalle opinioni degli ecrillori ei pa•;• all'o1 e­ 
rato degli St.1ti, che pur drbbc avere un peso nella bi· 
lancio per decide.o dell"opportunità di qursla natura 
d'irnposte, se noi r:rorriamo alla Francia, lrovcr,~1110 
rhe e!$l non tolle 1mmt'lterc e non \"uoll• J'impo!la 
1ullll rendila. 

B qui n1i O('C11rre prr.ten:r~ un•obirziont", la quah~ 
'se oun n1i \'('rtlti da unorcv.,Ji Srnaturi, fu gil rallJ e 
erritla da ttiluuo, clu~ r.io.;è coloro i quali oon consrn~ 
tono nel s;str1na dl•lri1npos1a sulla rendita, PSli ~ pPr~ 
f'hè non esiste io Francia. 

Io d;chiaro che l:ilo non è il mi..> pensiero, e che 
col maesimo ri•pcllo per le co•e di Franci•, per gli 
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I operali di quella grande nuiuae, ltiltasoll• che aon 
mi pert;uadono, 0011 Ji prt'ntJo 011 inlilare. Io non iu~ 
vo1~0 un fallo negativo, \'&le a dire che non vi sia 1alc 
cootribuz;one in Franria, ma il fatto rho in Jo'rancia 
si trallò d'introdurla, che però la non si \'Olle, od a 
meglio dire che le cose D9VfDJJero in rnodo eta prreua­ 
dero clie la Francia non l'acretlnva. 

11 4 agosto 1818 Goudrhaux, mi11islro, prop~ocva 
una lassa sulla rr11di1a 1nobili;1ro del 2 prr rt!lllO, cl1e 
do•·eta produrre 60 milioui, lacendone unimposla di 
riparli~iont (c:oine ora da n1.oi si propone.) 

La CommiSl'iione int.lricala d;1ll'A:1ee1nblra ttl·ll'esnmc 
di un lai~ progetto di legge l'arrol~e a nlalincnt.re in 
1na.aati111a, e ,.i intrudu~sc profondt> mntaziuoi oe' suoi 
parti1·olari. 

Primiera111<·nle e.;entò dall"imposla i guadag11i dl'lrin· 
dustria ;1gricola. poi Hsib un mi11ineum di rendila di 
400, 6CO, iOO Cranr.hi, aoron<lo l'importanza dei rnri 
Con1uni, acrordando esenzione di tassa alle rcudite in~ 
fl•riori a tali cifre; da uhi100 n1utò il carattere 1lc1&0 
dc!l'i111~0.1<1, Cacrndo della propo;ta tasso di riparli· 
sione, nt1a vero tassa dì 11uota, e •·iò sopralullo per 
la considrraziune càc ogni la11a di riparli:iortt i •t­ 
ce1sarinmt11te. orbilraria (e qut>lla rbe ci si propune 
attu:.i.l1nente è di ripartizione), t.tienllo impossibile cht 
gutlle gru~rl; dioi1i<>r1i di ci{,·e a'itnpo1la {allt a priori 
ptt" prot•incit, ptr disll'titi o ptr comuni riescano up­ 
pu11111 proporJiona" alte tJtra ricche::e, alle ue1·e re• .. 
dild, •i ve1·i con111mi che ri vorr11.Jbero 1olloporr1 a 
Ca11a. 

Dopo tuli modillcazioui ed tmt'odameriti cliu c01mhia­ 
va110 la sostanza dl•lla legge, si Janriù, tome si suol dire7 
cadt·re; e oun fu di11cusa11. 
li 9 agoslo 1849 il ministro Pa .. y propose un'im· 

p11eta auvra ogni sorta di rrndita, ma questa non Vt>nne 
nrppur disr.ussa. Gli s1·ri11ori dell'epoca accrnnano che 
vi fu per c&1a la disapprova1iont~ preliaochè unaoime 
dei Consigli generaH di dipartimenlo. 

M 1 le idee ddla Fronda dd 48 e dd 49 nl riguardo, 
o, a n1l·~lio dire, dt•lle persùne che allor credevano 
poier m1·glio giudica'<" dolle opinioni dell.1 Francia noa 
carubi;icono. sct.lJeoe sia110 scorsi 14 inni., in quanto 
clic il ministr; Fould nel suo rapporto all'imperatore 
Naroleone lii del 20 gennaio 1862 rt·lolivo al bilancio 
del 1863. cosi ai esprime: 
' J'ai rru ou~si de,·oir pr11poser à Volre Majeslé l'é­ 

' laLlissen1Pnl d'uo impòl nou,·eau 21ur Jr11 l'hevaux e& 
" ,·oilures dc luxc. Il otTre l'avanta;:c d'atteindre Ja ri· 
• clh·ssç n1obilioirc da1u u,,e du 1u f't'laniftslalion• 
« tz:ii·iciirrs tl p()sitive1, 1a11• halualio11 arbilrairl!, 
r 1afl.S proréJé inqt1i6itoriat, en un mot, sans aucun 
• dt·a acco1npagntmt11l1 ini1,•;1~blt1 dt t'irnp6l 1iir le 
« rcirenu qui esl e,, oppo1i&ion absolue avtc noi meur.r, 
e et avt•r. l'crganisation générale ile notre 1istèruc dc 
e contribulion. • 

Ciò dimoolra che nè od 1818, nè nel 49, nè nel 63 
@li uomiai di Slalo ~i Fr,1nria h•ono creduto util11 d"i- 
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mitare l"lngLilterra nè altri paesi, e rifiutarono il si· 
stoma d"impo;la sulla rendita. 

Veniamo ora a quanto si Ieee dal Parlamento suba). 
pino. ~e addurrò alcuni falli tanto più volentieri, per­ 
chè, se mai vi fu paese nel quale un'innovaaione nelle 
Imposte potesse presentare Iorse minori difficoltà, quello 
CE'tlameote era il Piemonte, avvruo a sopportare im­ 
poste gravose, ma ei giudicò altrimenti dal Parlamento, 
ed io cre-ìo con ragione, porchè l'esperienza venne a 
r.oofcrmnre la @iustezza del giudizio. 

Xci 1s:;o ei lrauò per ta prima volla di fore aumenti 
alle imposle allora esistenti, del bollo, dell'insinumlone 
e delle successioni. Nella prima discussione che ebbe 

· luogo a tale riguardo, relativa alla legge sul bollo, 
sorsero oppositori, i quali dissero non doversi io tal 
modo provvedere ai bisogni delle finanze, ma essere 
me~tieri <li ricorrere all'imposta sulla rendita. Anche 
allora ai venne invocando la lf·g~e df>ll'income-toz col 
~rrt>~lo di molti ragionamenti. li Commisaar io regio 
incaricato in quel tPmpo di sostenere tutte le l<'ggi di 
fìnama innanzi al Senato e alla Camera, il Cocruniss3rio 
regio, con pieno accordo dcl ~lioietPro, del quale facC\"il. 
parte l'attuate nostro collega onorevole Senatore conte 
1'i~ra, allora Minislro delle Finanze, oi oppose •iril· 
mente e con persistenea alla proposta nella Carnera dei 
DPputali, e dopo lunga discussione essa passò oltre. 
ammise gli aumenti alla carta bollala ed all'insinuaaione 
e più lardi, al diritto di successione· mantenne in: 
somma il sistema delle imposte ~1oltt•pÌici. 
Una specie d'i.nposta sulla rendila ai è decretala colla 

le~~" 16 luglio 18.'>I, cbe riflette la lassa commerciale. 
Por dovere d'uffìcic ebbi a curarne l'applicaaione fia 

dal principio. 
La legge prcacrivevu In conaellDI da farsi dagli eser­ 

ccnti co1nrul"'rcio, lrt.1ffìci. manHatturo ccc., la uomina 
di CommiS11ioni secondo I• natura dell"induslria, col di­ 
riuo di stal>i\ir. quale doveSBo essere la somma da pa­ 
garsi da ogni contribucnle; i membri &echi per co1u~ 
porle erano atttrelti di a!'sumPre talu ufficio a pena di 
una multa da L. 51 a iiOO; ehben••, o signori, qurlla 
h•gge fece pea:1in1a prova, 11i videro frodi ctrliS8i1ne u1a 
i~~possibili a comprovarsi ; la coscienza pubblica qua­ 
lificava molte coDBegne infedeli, ma fa frode non po­ 
teva clliarirai, il prodolto non era proporziouato nl. 'iin­ 
portanza dei redditi reali; a tal che, ru mestieri ocl 
1853, 7 lug\10 derogare a quella lt•ggc, e app gliarsi al 
8111tC'1na, che chi:untrò rrancese, fallcvi però molle utili 
moditìcozioni. 

Questo primo esperi:ucalo dc\l"imposta sulla rendita, 
•ebllcne sopra una scala limilal3, ei dovelle abbandonare. 

L'onorevole conle di Cavour, che ognuno ea quanto 
ros.(.,e versato Dl•lle ecicn"ze ccooorniche, qual uomo di 
Sta Lo egli Cosse, e quant-J e~li cercasee rli portare l'equi - 
Jibrio Dl'I bilancio, il conte Cavour Ol'lla. relazione cbe 
reco il 17 novembre 18~5 sulla 1i1ua•ione dcl Tesoro, 
c?sl. s.i e~primc\'I: « Onde non h1scia~'t·i iccerti ~ul mio 

1 g1url1110 rntorno a quel\".rgomento d1 suprema impor• 

2 !l 

~inia, non esito a dichiarare eh< io rtspingo nel modo 
il più rtci10 ''' auoluto l'idea drlflmposla unica, abbia 
t1sa per base la rendita od it C(lpilall, indì~ndovi io 
Lre•e le ragiom di questa mia protouda conviniione. 

e Astrazione folla delle difficoltà iwmense, insup•ra­ 
bili rhri;e, che s'incontrerebbero nt'll'applicaziooe di una 
tassa sulla rendita non ristretla ia limili milit>Simi, io 
respiR90 qutsta la1sa altaYMnll ingiusta ed inegual11 n 
e ciò dimo.tra citando l"lnghilterra che fin qui, dicP, 
non seppe proporre riformo e ru oggcno di ripetute e 
vive .accuse pt>r parte. di :r.rlanti rHormisti di cui aL~ 
honda, e 10~.:iungevn: <1 Queste rapide considerazioni 
b:ielano a dimostrare l'inallendibiliti della propa.ta dei 
fautori delrimposta unicl. • Poi passa a dire che le 
conf\izioni ccononiicbe e finanziar:e uoo erano tali ·da 
rendere opportuno qrusl'an-Hchiato provveaimenloi di· 
mostra Ali ostacoli che si incontrano a conoscere il \a­ 
lore della riccbeua &tabifo, difficollé calasl•li td altre, 
ed a (orliori maggiori per la ricchezza mobile; cita la 
lt·g~e eulle euccessiuni, allora vigente in Picmootr, che 
millgradu non ammeltt'SSe la deJuzione d1:i de Liti, e le 
ioda~ini ~ l'attività di molti valenti iuipiegali, uoo si 
riusrh·a tu\la,·in a tro"arP. la mal<'ria imponibile. Tutti 
eaono che dopo av~rc il conle di Ca ... ·our manitestat~ 
qu~le opiuiooi, un ~gregio scrittore di coae cconomi1·he 
ai prr11e l'asiunto di persuatlrrlo, n1ercè alcuno lettere 
ad eò8o indirinate, della pod3iLililà pratica di apvlicare 
uno lt'~ge d'imposta sulla rendita, rnglio dire il pro· 
(essore Ernilio Broglio; ed il conte di Cavour atlcrl alla 
p~h\1Jicaz!one di t<11i ltllere, le quali sono stampale nPI 
t8;)6 e t8r>7, e non ai può di911iinulare che lo er.rit­ 
lore hi fallo prù\& di wolto cognizioni e di 1noltis­ 
eimo ingrgno onde perauaderc che t.•seo conte era 
nell'errorP, qunodo nieg<l\'I la posaibilit;ì e la conve­ 
ni<•nza dell"•pplicazione di qud nuovo g .. ncro d"im • 
posta. 

Ma il conle di Cavour nella seduta della Camera 
dcl 19 moggio 1858, posteriore rosi a quel\• puLblica­ 
zionc, dicbiarav;.a che era aucl1danu1,te imponibile di 
11abilire l'impo1la iulla 1·endila prt110 di noi. E nella 
succes.iiva "8eduta 9 giugno 1858 dimostrava pili am­ 
piarnenle tale sua tesi accennando ai vizi dell'imposta 
unica, la qu•lc disse d'avere 11Udial,a 1ul luogo, cioè 
in lnghillerra, do•c la prediale produce quasi nulla 
pcrchò risraua~a; ecl alTer1na d'aver parlato coi per­ 
sonaggi piil co1npclcnti, (ra cui D'Jsraeli, i quali con· 
cordctneote gli di:Jsrro che iJ commercio p;igava irterzo 
o la metà di quel che dov"''" pagare; essere di fallo 
chi vi ~ un.'lndegJJa.i.ione ge"1Ural1 contro il Jistema 
delle d:·11u11~ie, perch1\ ei riconobbe in esso on'infìni1à 
di afiusi cht non si pO.qstJDO combattere; cita on fatto 
r.r1~r to rla Glact:>tone, vale a dire, che qnanJo ai trc.t .. 
la,·a di Cù081>J;nare h• rendite di commerci in una data 
Jor11litil di Londra 11i coneegn:i.rono per 281rn. lire, e 
quan<lo qu.ilche aano dopo si trallò di ollenere lndcn­ 
n:ta perché dove1'at!O per ragione d"ulilill pubblica es· 
sere llistrutti alcuni fabbricati uci quali quei commerci 
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si esercivano, si pretendeva por ind.cnnili1 una somma 5 
o 6 rolte maggiure del nddito consegnate p1·r l'imposta. 

In tale seduta, dopo una lunga discussicue, •i pro­ 
pose che si nominasse apposita Commissione, la quale 
fu composta di selle membri, onde studiare la que­ 
stione dell'imposta sulla rendila, che il conte Cavour 
persisteva a dire inattuabile. 

lo non conosro r.hc eludi eiansi falli dalla Commis­ 
sione, ma il conte di Cavour ei mantenne sempre co­ 
atantP. nella sua prima opinione, la quale egli aveva 
desunta non tanto dai principii jeorici, che beu COOO· 

sceva, quanto, come disse e~li stesso nell'ultima delle 
testé accennate sedute, dall'essersi trovato in lt1~hillerra 
ed •••·r colà !alto inùagini particolari sulla applic .. ione 
J•ll• kg~e ìngt ese, 

Parrni per conseguerua dìmostratc che l'appoi;!.i;;iartli 
al sistr.ma inglese per nulla conferisca a persuadere che 
la \asaa che ci viene col progetto proposta sia da accet­ 
tarsi, poiché il risultato di ciò che ei f<>ce in allri paesi 
non persuase nè sii scriuori, ne gli uomini dr S1a10, 
della sua pratica utili là i e li ruò sohanto riconoscere 
con Boc.rardo che essa sia un ideale, a cui è d'uopo 
indirizsare le viste, 111:t che non è ancor venuto il 
lempo in cui ee ne possa f:1rc acnu gravissimi pcriroli 
cd incuuvenicntl la pratica applicaeior,e. 

Premessa la dimostrazione, che n-.n ai possa adot­ 
tare l'imposta 1ulla rradila, poco occorrer~ dire dcl 
progelto che ci ~ •olloposlo, poiché, o a'aLLracci il 
ai:;t('ma di 1ipar,i:iont, cioè di conti11gt1H• rome si 
propone, o di qt.wlitd come 1i pralic·a io Inghilterra, è 
pur sempre vero che lullo 4ipen<tr dal conosr•'l'e la 
cooaistf"nza del rl·d\lito di ciascbedun cootributnlc; e 
ac, per le cose Go qui delle e rHl·rit~, ciò non si può 
conoscere con un3 lol) quale appro9:1ilnalha cRaltrz2a, ~ 
inulile clJe si adotti un 1istem3 piuttodlo che un ahro, 
e perciò il progetto è sempre ioarre1tahile. 

Tullllvia ai::come ei addussero ragioni p<>r le quali 
si adonb l'imposta di ripartizione, farò ul rigu<1r~lo al· 
cune brevi osser,·azionL 

Soslanzialmcote e&so reca la proposta di una ln~ll 
21ui reddili drlla ricr.he1za mohile per conti119mte, 
determinalo per .ora io 30 milioni a v~r.e de>i 55 ac• 
ceno;iti nel primi.-vo progclto, 11H1 non ~ imposta unica 
in qu3nto rbe nel progello ministeriale &flno ~elusi i 
rt"dditi degli olabili, ed in quello della Commiasione si 
escludrrehbero ollreal le rendile del JleLilo PuLl1liro. 

Ora non è conrormo •i dtllali dl'il• ecir.nza a~ l'una 
nè l'altra C083. 
li cbiari!simo pro!cesore Boccardo scrive: 
e Non saprei eestre fautore lhl1;1 tassa su) rcd<lilo 

ae non è proclanuita ~ 1ancUo come i111posto •nico ed 
4 lutli i C01'1ribrunli comu1,e. .e 

Nel ooalro Ca!IO non aarel.Jhc nè uoica, nè co111une a 
lulli i conlribucoti. 

L 'io1po1\a ptr tonli1agtrtk è ·contraria nll'imome-laz, 
lioo yj 6 dunque coerenza Ira le ragioni che pcreua- 

s.ro il llmislro a prescolare la le@ge e la legge me­ 
dl·si103. 

[no dd motivi per i quali •i dice propo•la per con­ 
liug('otr, ala in ciò che, stabilita per quotità, la finanza 
poco conseguirebbe, ed io ne convt•ngo. lla da questo 
fallo pr0Lab1liseuno io noo deduro la conseguenza che 
dt•!,ba1i rirorrt>re al contingcr.te, ma ne dcduro che qu('slo. 
gtnere rl'i1nposta uou è a1nrness11Jilc, percliè se gli scrit­ 
tori di econo1nia pubblica, 1e i falli di quei @O'icrui che 
adouarono l'in1poi;1a sulla r(•ndita JinM>alraoo cbe deliba 
esser unica e di quoliL;'t, allonlanandosi da qut'sli duo 
estremi, n~ deriva che l'in1po.sla non eia quale rsser 
d1!hOa, quale la sricuza e l'esperienza invocale richie­ 
dono. 

Se non che l'i:uposta per coNli119tnU ha 'fiz.i inercnli 
alla 01edrsin1a, i quuli si accumulano con quelli relJ· 
ti1·i ailJ imposta per qtWlild, che Giadslonc ha accen­ 
Dali od 1853 al PJriaml'olo inglt•sc, e da me riferiti 
poco fa. 

Ili folli trauandosi della quolilà O.sta l'ari·crtare qual 
6 la re1lllila di ciascun cill<1dino, e J'opcraz:one è cQ.m· 
piula. Sarà il 3, il 5, il 10 per rtulo se si vuole da 
egi~ere pt·r tas.;u, e non trat1a1i più che d'un\>µeraziune 
aritmt-tir;i, 1na nel sistema di ripartiiioru occorrono 
bt-n n1olte ahre operazioni, che Vtngouo i\d auintntare 
il nun1ero di qu~lle che @ià ai dt>hbono faro onde CO• 
noscc>re il rill!vart3 della rendita; qutlle cioè n('Cl'S."arie 
per ripartire il con1ingeu1e. 

AdoLlandusi il progello di lrgge che è .solloposlu al· 
l'esawe dcl ~1·nato per dC'ttr1nioar~ il cuutiagente di 
cL11rbeduna provincia dei lrtnla milioni che per ora si 
do1naud.ino (e ae ne chit·de\·ano aa all't•pora che fu 
prcdenlata, e non rowc cirra d1:1fioitiva), che M ridu· 
cono poi io sostaoz.a a 1-i o t5, in quanto che ai abo­ 
Jiscono niolte alLrc in1posle niohiliari elle esistono in 
llaJia, fa mestil•ri. ricorrere corne ben dis8c la Cumn1is­ 
&ione a 1.\ indizi, eJ a i crilt·ri. 

lo non cnlrl·rò Dt!ll';inalisi di qut"Sti crilrri. Solo lcg- · 
8t.:nduH, ogouoo ai potr• con'fincrro che i mcde!imi 
ooo offrono, a mio giudiiio, salvo un mclotlo, direi, 
c'npirh•o, onde fare una prima ripartizione fra provin­ 
cie e provincir, eenza che ai possano prevedere le con· 
8t>SUl'OIC. 

E cbe cosi si11 lo rironohLe la noslra Commissione 
cd il suo f'@r<·gio relatore: lo riroaohbe que~rulti1uo, 
1crilture disliotissimo di cose fconomiche, 01•gli 1J1Jdl 
da lui falli che ci ba solloposli. 

In dunque non farò pt!rJl•re tempo al Senato ripe­ 
tendo ciò che l'onore1·oie rclolorc cosi bene e opporlo· 
aameni.. disse al riguardo. 

L'1nsuffìcirnza di quf'gli inJizi e criteri fu ricono­ 
eriuta inohre d;..illa Co1n1nii;sioiiP, )3 quale ooo ahri­ 
mcnti La credulo possibi!c rauuazioae dr Ila legge. ,.h·o 
Dggiuos1:nd0Yi un'altra disposizione mere~ la quale •;or­ 
rl·bhcsi ripartire uoa pon1one dei cootiogenli iodi,·i­ 
duali dcirimposla, DOA in Ta@iOne drJla reudila UOCCr­ 
tat., ma io rasioue del fillo pre.ualo della c.ea di 
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ciasclrednu debitore, osservale peculiari norme nell'c­ 
mendaiucutc da essa Comm'saione proposte determinate. 
~è qui ai arrestano. ~~i inconvenienti che derivano 

dal sistema d'irnp-eta per ripartizj.;_.,uc. ossla di contin­ 
genti i poicUè raua una prima ripartizione della somma 
di ciascuna Provincia, è demundato ai C'>nsigli Provin­ 
ciali dr Lru un'altra ripnrtuione fra i Comuni coiupo­ 
ncnti la Provincia medesima, di stabilire la quota di 
ognuno di eesi, seguendo quei medesimi criteri. ma con 
racultà (come propone la Cornmisslone) di tener conto 
dtlk cirroslaH:e di localild. 

lo dirò in primo luogo che, ae le circ. stame di lu­ 
éalità posscno o debbono influire nel riparto che il 
Conei~lio provinciale è ( hiauiato & rare fra i Comuni, 
parmi dovrebbero altres] influire nel primo riparlo che 
vuolsì Lru dJI G.:.vcruo fra le Proviucie, e quindi non 
sussisto che si contemplino ml aecon.ìo E non nel 
pruno. 

~la rhccchè aia di ciò, vediamo in quali rondiaioni 
siano posti i Consigli provinciali nel far questi riparti 
per Comuni. 

Io mi rivolgo agli onorevoli miei colleghi delle nnti­ 
che Provincie, cui toccò di rare il riparlo del canone 
gabella rio. 

Qul'slo 111 norme speciali, non si fa senza •;:),·uni 
dati l1Jcali, n1olto piil precisi, 3 mio crcctt·r{', di quel 
rhe siano i criteri di cui dl'l1LH•si h•ner cauto t1f"I ri· 
p;1rtire la futura imposta; poichè le con3umwzioni di 
una d;.ita loc:Jlilo'11 e l'avvian;ento tlegli esrrccnti certe 
industrie, come dl mactllaio, osh• e ai111ili, se non ai 
cono"couo c11attarncntt, si conW!cono ~uuavia con una 
Ct•rla a1-prossi1nazionc : Vf·o~ono a tal 00510 a 1101nn1i­ 
nistrart• n4.1zioni ai Consigli pro\'inciali i veriliralori 
delle rontrilJuzioni che fanno aul luogo in'fC'stigazioni; 
verigùno le OMrrvoiioni dci aotti>·prrr1•lli di circondario, 
I:' colla scorta di tali riscontri i Consigli pro\·inciali 
fanno il riparlo delìniti\""o; 011 coa lUtlJ ciò ognun sa 
quali e quanle siano le dirficolt~ per riuscire a che ooo 
sia lroppo iorgualc, noo per dileuu di •ulon1~. ma pr.r 
difficohà inerenli alla nalura della cosa. E che mal si 
riesca io ciò lo dico il M111is1ro delle Finanze oell• re· 
la•ione del t4 giugoo 1RG:I sul dazio di consumo. ove 
afferma che l'imposta del ranoue gal,ellare e off,·nde 
la ~iualiiia diatriliutiva, ed è un riparto s..·nza prrr.isi 
criteri, con indiii arLitrari. 1 

So tale è riparlo di cui ai h•nno elemenli locali è 
l~cilo il presupporre quali e quanle maggiori difficol~ 
81 de!1bano in~ontrarc ori riparlo clte dclJUc r.1rsi in 
coaseguenza d1·lla. nostra lcf.;tgc1 la quale non Pl'rse ac 
non Dorine che ai ponol) chi1tmare c;npiriche. 

Ab 1uppongasi auperale lali difOcollà, sia fissala la 
soinma clic ogni comur1e od ogni consorzio di co1nuni 
debba pogare {poich6 il Senalo ricor.la eh• 1 comuni 600-0 
considt'rati Uolala1oenle ~e aono d1 6 mila o più aLito.nli, se 
no, debbono costituirsi consorzi di molti c:o1nuni i quali 
non eccedano complcll&iva1ncnte t2 mila alJitaali), i co­ 
muni dovranno 001nioarc una Commisaione locale colla 

•) 1 . ù. 

focollò, anzi l'ohbligo di prrndrrc nrl e.<amc lr eonsrgn~ 
da (,ire.i d.1 ciasrun cittadino a~soggcttalo alla tou;s.a e dt 
giudicare di :iss·1re le cirrt! di reddito di ci:.iscun inJi\i· 
duo supr-.i il qr1;1l1~ deLha f.1rsi ripnrlo i~ d:.i avvr.rlire che 
non è ohl11iguln IJ Commi:isionc a dare i 1nolivi, :1d od· 
durre le r;1gio11i pl'r le 1unli ess;1 Jica ail un cittadi~o: voi 

. 8\'t'lC cons<•gnnto cinque u1a avrte dicci, 1•ssa pronuncia 
cJme prununriano i Giurali. Quale siil pflrò la posizione 
di qu1•z;ti co.:11 dL•lli tassatori, o~nuno fJciln1entc lo com~ 
prcndf"rll. Dirò in pri1110 luogo che vi s1ranoo taluni, 
cd at.iha:;tanz:1 nu111rrosi, i quali privi dt>lle cognizioni 
oecc55arie per pr .. c<:derc conscit~nziosamente in sl deli­ 
cata mnl<'ria, si ;:isterr.anno dnll'accrllare, anzi rifiutc• 
ranno l'uflicio, né incorrono perciò io multe od an1cnde, 
le quali. q11anJo pure si prescri \·essrro DL•lla lcggr., oou 
giovcrcblJcro. ~la suppongasi pure chu non rifiutino di 
prcstart! un tal pulJLlico servizio. S-! rssi emn1e1Lono 
come vere tutte le consegne quali sono falle dai con· 
lribuenli e loro p1estntalc che saranno numeroaissi10 .. 
(slan1ed1è l'imposla noo rocl"d" che gli aventi red· 
dilo miuoro lii lire 250, set.bene io Inghilterra sieno 
1'Sdusi i r•!Ùdi!i in[eriori alle lire 2500), ed in lai caso 
io dico, che f'Ssi cunsacrano un'in1•@ungliaoza, un'ingiu· 
slizia poicM è luori di ogoi dubbio che si 'erificbe­ 
ranno Ira n•?i quelle slesse inl··rlehà di cui .si lagnano 
lulli gli ••rillort, e gli uumioi di Staio d'loghihcrra. lo 
pero 1n'in1:naginù che vi saranno r.iltadioi c!J., cons?· 
gner.1nno fLdelinrntr, altri cl1e consegneranno lullor.16 
che dubitano che sia r.onosr:iulo cd orculteranoo il ri. 
manl•nle, ohri i quuli useranno OMDi artiHcio posaibilc 
onde ua.:Jcondcrc la veri1à per pagar poco specialmenle 
tenendo occulti i cupitiJ.li (11 rho ridooder6 in pregiu· 
diiio ;:inchc cJL•JIJ lassa di regh1tro). · 

Ciò posto, tte i Co1or11issarii prcau1ncncto di conoaceru • 
le ricchezie individu:11i correg~cranno le conacgnt, io 
lascio al Senato giudii.:are quale sarà l;1 condizione loro 
quaodo diranno oi luro concil!adiui: •oi avei• falle, una 
f.1.lsa r.onscgn<.1; ò (acile il presupporro cbe ne oasce· 
ranno, mad.Sime in certe località piU rlle in altrt•, gra­ 
vissin1i incunveuicnti; e uon 1000 i soli cbe derivano 
da uo"iiuposla di ripflrli~ioJU, elle non 1'inconlrano io 
quella I.li quotilà ite fra i lassalori si trovano pPrsonu 
(e non è difficile) I• quali o per opioioni poliLiche, o 
per garo ili localiti, o per ri,·uliti e niwicizic di fa1ni· 
glia, o per inlcr1'6Si individuali, o per altro quaJaia1i 
men ludovole "'ulivo lralta11<1osi di impo1la di ripar­ 
liiio~e, com1nrltl•rano far.il1uente ingiuslizio dichiara.odo 
i loro nemici pulilici o ùi famiglia Jl08S'saori di rcddili 
superiori a quelli che rt>ahnente abbiano, soddisfacendo 
cosi al doppio scopo di dar slogo a riseolirnenli, facendo 
sopportare da altri una 1naggior qu•>la io diminuiione 
di quella che od essi 1oecberehbe pagare. 

Perciò un'irr1posta di riparlizione presenta iocon•c­ 
oicnti wag1:;'ori assai di quelli che presenta un'imposta 
di quolttil; easa ho Lul!i i vizii di queal•, piil quelli 
suoi part1culari. A. lali incon\'coieoli non ai può ovviare; 
quiudi •u ncll'anlico Piemonte non ai •olle adoltaro I· 
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imposta sulla rendila, sebbene i suoi abitanti tessero 
av,·e11i a sopportare gravose trsse, flarà molto più dir- 
6rile che in altre provincie alle imposte meno abituate, 
simili inconvenieml non si mauilestino mo~giuri. Onde 
anche politicamente parlando parmi non sia da abbrac­ 
ciarsi un sistema nhe può avere 'cos] dannose conse­ 
guenze. 

lii r<·elcrrLbe a parlare delle modifìcazioni che la 
Commissione di finanza propone onde correggere gli 
errori derivanti dall'applicazione dt•i st•lte rriterii già 
menzionati: ma io me ne dispenserò, in quante che 
essendomi proposto di dimostrare. e avr-ndo la lasing.t 
di a"tr dimostrato, che un'imposta sulla rcn-lra non 
eia da noi ammessibile sia di quolitci ovvero di COtl· 
lingtnle, riesce superfluo lo esaminare il modo di 
temperare od equilibrare il risultato dellapplicaaioue 
dei critcrii nel determinare il contingente. Tuttavia dirò 
che la Commlssione di ftnanz:'I con molta prr.:piraria vide 
gti lueonvenientl derivanti dal lasciare che i fH1li indi­ 
cati critt-rii determinino il riparto e cercò rli appurvi uo 
qualche rimedio, ma siecome gli in<li1ii ed i criterii sono 
una specie di empirismo, siccome producono risult.1ti 
che è impcssibile prrvrJere a priori, riesce evidente 
che è egualmente difflcile, p1·r non rlire lmpossibilo, 
vedere quali 1000 le conseguenre del ternperament» cho 
la Commissione di finanza ebbe • proporre. 

lo quidi ml limito a ciò, tanto più cho non ignoro 
che altri più opportunamente nè tratterà. 

Mi rimane ora a rispondere ad un rimprovero che 
potrebbe essenni fallo, dicendomisi: rifiutando il volo 
alla ll'ggr, TUI oon Tule\c iwposl(', uon voh•te 1occor· 
rerc ai bisogni dell'erario. 
• Signori! li mia risposta sla nei miei preccd<•nli. In 
!allo d"imp.011e, On da quondo si 'l"i il l'arlamcnlo, e 
come Dl·pulato e cocne Senatorr, io ho cooperato 1:1.ffin­ 
ch~ le ta:tse oece:t:1arie 1i decretassero, onde provvedt•re 
ai bisogni delle finauie con quei meni cbo mi par\·cro 
più acconci, e potrei invocare raui rerenti. Ma 1ni si 
dirà; come 4':rt-dele r.he 1i debba e ai pos11a p1·0,·vedere 
ai bisogni T Ecco la mia opinione fCrilta dallo 1lcsso o· 
grt-gio relatore d~lla Com1nis1ione, il quale cou quclloi 
t:hiareua che gli à propria, esordi nt·lla aua rela7.ionr, 
riferenJo le divl'rse opinioni sulla natura e qualit<i Jt:>llt! 
icnposle da odollarei, ed arceunò ad una di esse iu qucsli 
Ltrmini: 

e lo6ne 1C ai vuol Car una novit.,, ·ai farcia quella 
che nvrebbe per 11e duo lih•li di prl'rl'rt•nu, cioè la o· 
1perirnia già fallane in una parie d"lralia, rd il non 
riuscire oaova p<·r cinque milioni 1u veolidue cl1e ora 
compongono la popolazione dC'l Rc.11no d'halia; &i esU'o­ 
dano da per IUllo le impoele suhalpine.1 

Jo abbraccio que1\'opioiooe; non dirò ai c·3tl·ndano 
le impoele 1ubalpioe, Paranno le auhalpine o qot·llc 
degli allri Sloli d'halia, ai sc.Jgano le mi~liori. 

lo oon ou1nietto l"imposla aui redJiLi d1·lla ri(·c:l1eiza 
mobil~, IDa 11nn1elfO la IOt)JlipJir.iLi delJ~ i1npo&l~. S~ 
ai tO@liano applicare le eubal!Jine, 1i mi:zliorin.,. Je u~ 

3?. 

aumenti la LarifTa io mi11ur.t ragionc.,·off', corrisponctentc 
oi hiflogni. 

Ciò Ucendo h.1 crcd(} che si OfWrer;\ e 10 vanta,!:!:gio 
ioqu:inlochè le imposle dcl Pirrnonlc sono simili a quelle 
franresi, e la Francia rl.!I suo ei:Jlrrna rl'i111poste aalvò, 
mi aia h~cito Ji co31 e~1,rin1errGi, le sue 6naoie io tempi 
diffic:ilis$i1ni più volte. 

lo non dic:o elle il suo sis!cma lìnanz1ario sia il mi. 
sliore; n1a è sorrrlto da uua luogo pro\'il. Non crct..lo 
finura ri sia on si3tcma d'imvnalr, il qu:ile abbia la 
pt>rrt'zione o \"Ì ai apprt,sein1i, ma npplièaodo le 11uc im. 
poste all'Italia, abliia1no un prcc1·dentc vantaggioso. La 
Franria occupò ori passalo buona p:1rte d'Italia: et1:l& 
dirt·Uaml'nte oJ iculirl•Uamen•e introdu~sc le sue legt(i 
in Italia al punto che quasi dapprrtulto l("tDO conosciute. 

Per oltimo dirò, una dt·lle imposte, ·che ~ la mo. 
bilial'f', lrorn appoggio ndl'opinione riell• all'Ssa Coro. 
m:ssione, chl· come "base drlle modificazioni pro­ 
poale ai selle crilerii, poee il fillo delle casr. Di falli 
n(·lla R1•l:.iti<'ne J.i è trost·ritlu un !Jrano di Stuard 
llrll che mi permeucrò di h·g~ere. 

e ~on vi è capo di spc~a (r.crh·c il meno rmpirico 
cd il mn~giore fra gli Economisli inglesi vivl'Dli parlando 
dd val.ore Jocali1·0) non vi é copo di spesa di pri11li 
individui che indichi mt·gli" la 1ua tnlrato e che le 
1ia ori tulto insie;ne piU tuatUlmtftU propor.U1Jnala. 

e Cotesl11 impus!a, qu1•1la sul valore lnr..1liY(), si av­ 
virina più ud un'eqr•a impo1/a drll'eotrala, che non 
sia pos3i1Jilc d'a,·vir.innr\·i&i i1npoafndo le entrale diret­ 
tamente i e pr~seota questo vantaµ-gio; rht1 ra da ·~ 
tutte lu d1•Juiioni, che nllriin<.'nti è tanto difficile, e 
dirò purt•, irupossibih• di f.1re con vera e.;alll'&i'G in un'i1n· 
poeiiionc basala d11 ellc1mcnte sull'entrata; e pPr vero 
ciò che il fllto chi cUitcfl.no pago prora rtalmenle 
noti ~ fi.ile:a 1nn1ms dell'tttlrata •tus ma qt4clla e~ 
gli 001&vient 1ptndere. 

Quindi lrù''errbbe ilprotgio l'impos1a mobiliare ed 
og11i altra, che il Otto dl•ll"alloggio avr11se per ba~e. 

Parmi dunque avere, come 1neglio 1rp11i, 1!im0Rtralo 
chi~ l'i1np1>sla sulla r<.•ndita come io1po1til crdioaria e 
cv11tit1U.lth·a non sia da approl""arai perrliè l'inr.ome '"°" 
è dclt•stat<& iehbcnc 11011 sia che te111porari.i; che la 
Franr.ia noa la Vc)Jlc; il Picmnutr nrppurc; che ~li 
serillori le cui opinioni sono più risp1•tlitle ooo la 
rico11uscoo.1 finora alluahilt.!, cho il pro,f:ello di lr#!f~e 
di cui ri occupia100 pr1~acnta on organis1no sotto 
tigni osp~Lto -vi1io10, che il aisle:na d'iu1po11ta sulla 
rendila dl'bha t1vr.rsi qu"le un'aspirazione pPr un av­ 
venire piti o n1cno lont.ano, •1uanJo @li 1r.h•111.iati 
ahhi.10l) troyal•J 1ne1zo di fa<'.iltt e rnr•no nrbitr.1ria ap­ 
plir:1zio11I'. che sia pr.r ora d;\ pr•·r••rir:Ji il l'itttem:\ 
dt'lll! i1nµoste molti11lici le quali appunto pl'rchP. multe 
ollrono un uhro vaota~gio, quC'llo cioP, r.hc se per Il'· 
ventura si e nn11•.·U:>no c1·r11ri nl'll' aprlirai!one, oon 
l1a11110 trOpiJO dannose t•JDSl'guu1u:e. 

ningrJZÌO Jel rc:;tu il Senati.) della costautc e henc­ 
\.Ola atte;1r.io11e cl1e voll~ co;1ceJt'rmi e cocH·.biudo <li- 
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ehiarando che per le addotte ragioni io non posso ap­ 
provare il progeuo di legge di cui ebbi fin qui a par· 
lare (Stgni d'approvasione). 
Presidente. Secondo l'ordine d'iscrizione la parola 

Spella al Senatore Parete, 
Senalor• Pareto. In rista del noo florido alalo delle 

nostre finanze, io non rarei caulvo viso ad una Jr~~u · 
cbe imponessa la. ricchezza mobile, se 1~ basi dietro 
cui quest'imposta ai vuole riscuotere conducessero ad 
uua rena ripnrtiaione, ad un retto contributo d'ognuno, 
Be in 6ne la base 'proposta tosse quella ddla quotità. 

Ma il modo con cui il Miniatrro vuole che sia ripar­ 
lito il contributo, è C(lSÌ Z<'ppo d'inconvcnienti: che 
credo porti ad una flagrante ingiustizia rra le provincie, 
flagrilnle ingiustizia In &P~uito rra i Comuni, Ilagran­ 
liASi1na i.ngius.tizia finalmente tra i contribuentl, impe­ 
rocrhè da una prima ingiustizia ne derivano tulle le 
altre. 

E per vedPre ehe cosi sia, haAl:i dare un'oechiata agli 
indizi cbe 11 vc..igFono adcttare per valutare le riccbeeee 
_da doversi imporre: fra questi ve ne sono decli uso­ 
l~lamente f:il~i, e che produrranno difl'1•re11ze '"'@randis­ 
srme lra pr.,,·incia e provincia. 

Vi eono in1tizi cosi erronei ed ingiusti, che condur­ 
ranno a questa conscguenra, che io un luogo un in­ 
di\"iduo pagherà l'uno per cento sul suo reddito men· 
~re vi s:ar• un ultrn ehe sarà costreuo a pag::ire' il 5 e 
11 6 per cento. Q1?:inrto Ti " anco una sola minaccia di 
questo incon v ·cnicntf', parrnl che basti per non accet­ 
tare una IPg~C' la quale ha e1 trrrihili conseguenze. 

Il Srnalore Arnulf) già ''i ha lur1can1~nt<' dimo~tralo 
prima gli incon\'1•nienti della tassa Ìa. (leneral~ sul red· 
dito. e vi ha anca dimostrato gli inconvenif'nti del pro­ 
Ft<'llo di lrg~f", quale è presentato dal ~linist1?ro e d<Jlla 
Coni1niuil1np, ed io a;:giungerò a quello che egli ha 
accrnnato, rhe non ttolo è inRiusto, n1a anche che non 
r~ggiunge lo sropo pt•r cui fu propo!'tO; nella nH,ltipli· 
r1t~ rlt·lh! opPraziCJni che or:corrono, io eon per~ua~o che 
il Mini:;tero non llolo non percPpirà i 14 milioni rhe 
agoglla, ma che forse p1•rdPrà anrora quelli a cui ri- 
11un1i11, at.Landonantlo le taese in 'Yigore n1:lle anti:·he 
provincie, 

Il caoone (lahrll:irio il qucilc era n.nche PSSO una i111- 
posla di ripartiiior1e rt•cc cosi me1l.1 prova nei primi 
noni, rhe aicuramrnte pPr rnolto tPmpo, rnùlti e molti 
tomuni non h.1nrio paf.Cato quasi nulla, JH'rchè I<' Com· 
missioni dei Con~igli provinciali o si rifiutarono, o aon 
poter\Jno rare il riparlo arrennato. 

Lo atessn sucred .. ri nei rlJiarti che i Consigli pro· 
Yinciah dovranno fnrc alluaJrnente fii QU<>Sla lilS~a rra 
i diversi Comuni. E poi nei diversi Comuni co!'a auc­ 
cl'deràY Succederà quello che •·i è at,to d1·llo. che Ti· 
EiO sarà quotato in UD modo, J'lflrchè ttarà fatto buon 
viso alla aua dichinrn, e Caio invece che avrà nf'n1ici 
nel Comune, sarà quotatn n1c..Jto maggiormente, e quiorli 
la decon1idt•ra1ione de" muoicipi, e quindi i ritardi al 
tellllro dei desiderati quattrini. 

lo credo che il sicnor Ministro viva in piroa illosiooe 
eia sulla 1.ortala di qu•~sta lt•gge chC! sull' inlroit'J che 
po!'sa rl1al1oeutc procurare al tf·eoro. • 

Se egli fosse dci paesi meridionali ove ha luogo il 
((~OOOJl•OO della Cata morg:ina direi che 't'ive ancora delle 
illusioni cbe 11i v1'j!gono oel dcscrlo: 01:1 dcsrrlo ai ve· 
dono ad uoa di:;lanza oggctt.i piace\'oli. si vede per ~I· 
ludnazione tutto quello clic si può pili desi<lcrart•: li111· 
pidc arqul', folte B1·lve, r. quaot• è piil gralo al viag­ 
giatore; rna quandi..1 si rrogredisce innanzi e Ili crede 
avvil'inarsi ai dc:5idt>rJli og;:ctti1 tutlo sco1np:irc. 

Cosi credo succederM al Al1ui:ilro. Egli ~a~eggiando 
nel dc:5erto dcl tesoro si figura con qu1Jsla lei;gc 11trin­ 
gere sacchi di dJn.1ro e ri:;cuolcre milioni, ma quando 
ai verrè all'appli.l·ar.ione di t•ssa, ai vedrà che l.lc11 poc1.1 
produce e chi"! il deserto I! s1·1upre deserto. 

Pertanto quando una lt•ggc conduce a ruanifeste iu~ 
giustitie, quando una l~~ge non rag~iungP. il suo fine. 
e pone anzi in pcrirolo le ri:3orse dr Ile finanze, io penso 
che non possa e.vere sP. non rl11~ ralli\"e conseguenze. 
E~sa non sarà, collle diccYa il llini:;lro, il calasLo dt·Jla 
ricrbczza mobile, e qui ct1nfcsso che non so conrepiru 
carne si possa associare la parola c:alaslo r.olla .noliilità; 
il catasto signiUca qu!'llo cLe sta; ricchezza mobile, 
cocnc dire 111 parola. oon può acrordarsi culla sta Liii LA. 

Jn ronsl·gucnza non so come z:1i p;•Ma dire che quanlo 
si farà in quest'unno servirà di 1·orma e di ha~e a 
quf'llO che si deter1nincrà in seguit1J. Questa sola pa~ 
rula sctrcl1h~ una ragillno pl'r rigt•tlarc la l1•ggc, giacchè 
a cosa conducl'? Con1J11ce olla con3rgucn1a che un'in· 
~iu!lt=zia folta unn volta non h:i più, per cosi dire, ri­ 
n1rdio, ouzi ai rirruilnce nll'inflnito. 

lo non Jirò di più, pt~rch~ parrni già l'ora tarda, e 
p<'rr:ho!o, ripeto, gii\ sooo st:.ilc lll•ne 1vol1e d<.tl Senatore 
Arnulf1J le r.1gi1Jni per cui si deLLo rigellare QU<'i>l~ 
lt·ggt-: tlirò p1·rò che :;art'fihe miglior p:irtito di continuare 
la ri3CO.lsione dl'llt~ icnpo:-te che sono io vi:;:ore in Pie 
mnn1e esl"D1IPn1lole alle altre provincie; perciò propo• • 
rt~i eh<' Ai t~nes1'e un sistema il quale non fo!l!lr. per 
r:nnritare lanta a11i111adv11rsione, cno1e qut·llo a cui lln· 
dicuno inrontro. Il sislt•1na che Ai prvponc è un sistema 
che farà deconsidl•rare le a1nrnh1istrJzioni provinciali, de· 
consid1·rarc le a1n!ninislraiioui municipali, che lo~lierà la 
fiducia (.!t•i cittarlioi v~rd'> le l•>ro ummi11istrn1ioni. Quando, 
o signori, sarà tulta !a fiducia dci cittadini nei n1uniciri, 
quando earanno esautorati nt•ll'opinione dei loro am111ini· 
alrati, ~e 1;enisse a 11ucrt•dcre un d·sordine politico o qualche 
grave conllJgraziooe, non Yi p:arà piil aemmeno ')Ut:lfau­ 
torità tutelare a cui si ricorr~ come a un padre di famiglia, 
pcrc~è qu••lo padre di lami~lia aon ~ piil bon vt1luto 
dai cittadini, perchè per culpa del Governo#: diventato 
l'esoso eio-attorc che gli ba •polpa ti 11c'loro a,·eri, e non 
ha più la loro confidenza. ·]o quindi vedo che qut•&la 
legge ba una parlata gratissi1na finanziaria. ed ancora 
una runcsti:3ai1na portala poliqc:i, perchè o,·e succedano 
dis•>rdini, non l'i i!arà alcuno cb~ possa portare un 
qualche rimedio in quei dolorosi !ran3eoli. 
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Signori, pensate a queste sl gravi conseguenze e ri­ 
g<>tlal•, come en ne prego, li legge. 
Presidente. il terzo iscritto è il Senatore Gravina. 

J.a parola è al l>enatore Gravina. 
Senatore Gravina. Dopo quello che hanno dello i 

preopinanti io bo troppo poro da dire, e non abuserò 
della pRZienza del Senato. La l•gge r.be al propone ha 
fallo cattiva prova ovunque ei è voluta &tlu:irc; sebbene 
stabilila sopta una base d"equità e di ~io•tizi1 pur tut­ 
tavia nella aoa esecueione ha trovato tante d1ffir.ohà, 
che si è riguardata come lo scoglio nel quale ai sono 
rotte le più grandi capacitè finan7.1arie. ~ 

Il a'alema dei criteri che forma la base della sua ri­ 
partizione a mc sembra che sia cosl elastico e fallace. 
da divenire una continua sorgente di ·querele. ~ellA 
nostra ha1ia che è un paese eminentemente agricolo. e 
in cui la riccbcsea nella musima parte si ricava dai 
prodotti del suole, il flttuario, I mezaaioli, l'uomo del 
ealario pagheranno con una mano quest'impoeta, e la 
ripeteranno dal proprietario r.on l'altra, cosi rbe, avuto 
riguardo alle cireostame economiche dell'Italia, la mas­ 
sima parte di questa imposta sarà una specie di sovra· 
tassa alla fondiaria con diverso nomr. 

Quello poi che ba fallo lo me una dolorosa impres­ 
eione ei ~ il vederr che RODO aouopcsti a questa tas"" 
coloro che dalla loro industria non ricavano più di 2:,0 
lire all'anno. 

Signori ! J"inl,•lice che dal suo prnoso lavoro ricava 
non più di t3 soldi ol giorno, non bastevoli per i primi 
hisognl della ~ila, qurefoomo, diro, sarà condannate 
dalla lees• a •ersare nelle casse del tesoro, una parte 
_,i questa sua meschina mercede, e cosi la imposta JWr 
lui non • !"imposta oulla ricchezza mo la è quella Rulla 
povertà; tù io v\ domando, aii;;nori, non è questa unR 
i-pPrit! di capitazione alla musulmania cl1e rifllgge dalla 
civiltà drl •ecolo. e dai prinripii d'umanilaT Qai io mi 
••petto e~•• alcuno dica: voi late drllo rrili.-a! Oh è troppo 
Cacil cosa il rrilicare: ma che proponele T SignCiri, io 
proporrei che qorsl:l tas..ita non rosee accettata, vorrei 
ancorn che le onliche provincie che la pagano io ahro 
modo fossrro esentate Ja queata odiosa imposla, .- se 
dOYf"lli proporre un'"hra impoata da 1urro@nr1i a qurllc, 
io proporrei di aumentare la tariffa sul tahacr.o, equipa. 
randola a quella che •i paga io Francia. 

Con questo 1istema io crederei che noi Propor1iona­ 
umenle potremmo ricavare da qurll'impoa~ 1~5 mi­ 
lioni all'anno, TUOI dire 55 miliooi di piil di qurllo cli• 
.allualmeote ai ricava; cosi ai polreLhe PSentare il pan13 

da questa coei inr.omportahile Imposta o dall'altr~ cosi 
malaugur3la sui cnusuni. 

· Presidente. La p•rola •peLla ora al Senatore Mar- ' 
lianiJ : .. , · 11 ', ':. r .... -.·1·1 

fori. A dom•ni I A domani! , 
Senatore Marllanl. lo aono agli ordini del Senato. 
Presidente. Se il Senalo intende che si rimandi il · 

seguito della discussione R domani, ai. rimaodert, ma 
prima do la parola al aignor Pre8idenla del Consiglio 
dei Ministri per la presentazione di alcuni prOl!etti di 
legge. 

' ' ' 
PRESE:'iTAZIO:-IE DI Dt:E PROGETTI DI LEGGE. 

Mlni•tro delle Finanze. Ilo l"onoro di preacntoro 
ol Senato il progetto di legge prr l'opprovuiooe del 
bilancio dello entrate per l°e•ercizio del 18foi, il quale - 
è •lato già votalo ncoll"ahro ramo dd P•rlamenlol e lo 
nccomando caldiasimamrnle alla Commissione di fl­ 
nan•e, poirh~ ee loase potaibile il poter rondurlo ape­ 
dilamente a termine dispenserebbo il Governo dal do­ 
ver chiedere l'esercizio pronieorio. l.'allro progello di 
legge eh• io prearnlo a nome d•l mio collega il Mi­ 
nidtro Guardasigilli non l nuovo in qursl'aula, euo ri­ 
guarda l'affranr.amenlo dei (IDoni enfileotici, livelli, 
censi e docitne. 

La Camera dei Deputali ae< .. llando per intP.ro la legge · 
qual lu dal Senat~ volata non ha lallo che aggiungervi . 
una di~poaizionc transitoria, il eh<' rende necessaria fa 
8u:t presentazione di nuoYO a quC1lo illu!i!lre Conseuo. 

Raccomando anche queslo progetto alla aollecitudino 
d,.J S•nnlo. 
1 Preeldente. Do allo al aignor Ministro delle Fi- 
11an>.e della pr-:sonlazione di queali duo progetti di leg- _ 
go: il primo, qocllo rel•tivu al bilancio attivo, 11nl 
lras1nr11~0 in1medialamenle alla Commissionr di fioan1e 
la quale appre1.zerà I motivi di aollecitudine 1traordi­ 
naria rnnnciati dal aignor Ministro delle Finanze; l'allro 
farà il auo corso ordinario. 

Dom•ni alle ore due preeiRe li 1arl adunanu pub-. 
l1lic11; preso i ~ignori Senatori d'avvertire che licr.ome 
Ti 1ono anrora molli oratori iscritti per la discuesiooe 
g~nerale ear<>Lbe necHaario che 11i comincia88e di 
buonora, onde poi avere nei Riorni po.~teriori il lempo 
ouffirionl• p•r !"esame dogli artiroli della l•~g•. 

Domani aduaqu,, alle ore due precise, 1rdul.i pub· 
hlica per la eonlinuaiione della discusai•no generala 
oggi inlr•preaa. · 

La abduta è eciolla (ore 5 t 14.) 
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